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ATTORI.
MONSU' VORAGINE Ptotettore di

Diacintà.
TI Sig re Coftanzino Compaffi.

LISPiNA Virtuofa di Mufica.
La Sig.ra Rofa Scarlatti.

DORALICE, Madre di Diacinta,
La Sigra Anna Caflelli.
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mante d’Alippio e protetta da
Mi. Vor.

La Sig.ra Nunciata Garani.
SALTOBELLO, Im prefario fallito»

‘Il Sig.re Felice Novelli.
ALIPPIO Virtuofo di Mufica ed

Amante di Diacinta.
La Sigara Violante Maffi, detta la More

JSarina.

VOLPINO Poeta.
Il Sigere Nicola Setaro.
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MUTAZIONISCENE
Nell’ Atto Primo.

Anticamera.,
Cortile.
Sala.’
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Nell Atto Secondo.
Gabinetto.
Galleria.

Nell Atto Terzo.

Giardino.
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ATTO PRIMO.
SCENA I.

Anticamera.
Doralice che flà levando le Gioje dell

Abito di Diacinta [ua Figlia poi
dlippio.

Doralese mA Razie al Cielt pur finito
Ha Diacintina mia di recitare

Pi

I/Z
Altro da E vi refta.

2} Ora che terminate fon le recite,

Le gioie, i naftri, e i fiori dal veftito
Bifogna diftaccare, ed i Baulli,
Accommodare.

lip. Pols'io riverirla (Di deutro,)
Doral, Chi è?
Alip, Son un (uo Amico.

A 3 Doral,



6 ATTODoral. Entri pur ch’ io mi trovo in grande in.
trico,

Alip. Signora Doralice io le fon fervo.
Doral. Oh fiere voi Sig. Alipioî in vera

A buom ora v’ alzate.
lip. Premurolo intereffe

A levarmi per tempo m'ha sforzato.
Doral. C' è forfe qualche nuova?
lip. Pur rroppo vi fon nuove, e (on cattive.
Doral. Ché avvenne dite sù, povera ine!

Quieto il cor non è 5
Lo fento sbigottito.

Alip. L'Imprefario è fallito
Nè alcun di noi più refterà pagato.

Doral, che disgrazia Eh via quelt’è una
burla;Poi così non farà.

Alip. Così non foffe...
Doral. Ma che dicono gli altri è.
Sira CA per quinto a ine foogn” PINE

"lo voglio effer pagata,
Affè fe vorrà l’ abito,

lip, L'abito non è fio,
All’ Inventore del Veftiario avviene.

Dora!. O di quetti ,0 di quegli ha da ftar li,
Mifera me tutte mi van COSÌ.
Almeno alcun veniffe
Mandarei a cercare l’ Imprefario
Per fentir cola dice Ò quel poeta

Sem.



PRIMO. 7Sempre tra piedi, ed or che lo vorrei,
Non v'è; che in tal ricerca il mandereì

‘Alip. Mi (piace a dar tal nuova
Alla Signora fua figlia Diacinta.

1 Doral, Lo credo,  Povererta
Figuratevi voi, che di(/piacere
Sarà quelto per lei.
Ah che daremo tutti nelle furie.
Can hero! queftte poi fon grand’ ingiurio.

ria digIiluttriffimo di là,
Cento (morfie
Mille inchini
‘Ma i quattrini,
Ma il falarioCompoarir fin’ or non sà»

Mai Caffè
Nè Cioccolata
Alle prove offrir mi fè 5
E non effer poi pagata
Quel’ al certo non farà.

(Parte.)

SCENA I.Alipio poi Volpino, poi Doralice.

4. Ge vogar FI) mio,
peMa non lo frorgo ancor, dellino rio!

A 4
Folp,



ATTO
I Volp. Sig Alippio equal mia buona forte

In voi fà qui incontrarmi.
4liip. (Il Poeta mancava a diflurbarmi)
Pop. Ma voi fi fredda
Alp Eh nò Signor Volpino,

Vi vedo volentier, ma fol penfavo,
Che la Sign.:ra Doralice or ora
Ricercava di voi.

Volp. Son quì a fervirla.
Vorra qualche cantata,

I O qualch’ aria mutar co’ verfi miei
Alp. Ch egli di quì partiffe io par vorrei.)

Eh Signura, (Verfa la Scena
Pora!. Gh appunto: ora da voi

j (Efce chiamata d Alippo.)
Dir at. Signar Poeta mio, voglio un favore
Folp. Counandi io per fua Figlia

Scriverò con impegno.
Dor.:l Eh nè Signore

Vogiiu che andate a dire all’Imprefario,
Che venga to/to quì,
Che ui preme pariargli.

Pl. Ma Signora e reDora Che! non volete andare?
Folio N .n dica s
Dure. vr uunque

Spicciatevi a trovarlo e voftra amico,
Saprete duv'’egli è: via preito andate.
Alippio voi refttate,
Che or vado a far levar la mia ragazza.

CF. arte)



PRIMO, 9

Volo. O maledetta razza
Che mi convien {ceffrit

lip. Signor Volpino
Fate quelto favor, che preme aftaî,

Volp. Eh vado, vado,
lip, CE quando!
Voip. CAltro che verfi!

Noa par», chio fia il fuo fervo,
Da comandarmi con quell’ albagia
E pur berla conviene,
E tofto il cenno fuo render (fervito:
A che maì mi coftringi; o mia appetito.)

(Parte,)

SCENA Il
Liacinta, e Alippio,

Die, 4 NH mio caro Alippino,
NI Che buon v.nto vi porta in quefto

luoga?
dlipe L'aure, che refpirar defia quell’alma

Nel mirar quel bel volto.
Diac Dolce mio, ben sì ficarfo

Siete nel vifitarmi,
Che nel vedervi poi mi meraviglio.

lip Scarfo fon io, Ma fe non v’è un iftante,
In cui non vi fia preffo
Quel Monsù voftro amante.

Diace Amante mio Mansù voi mi credete
Ben di poco ;cervello,
Egli è mio Protettore. E però vero,

AS Che



Io ATTOChe anch'egli alcuna volta
Delle fimo:tie mi fà. Ma non gli eredo.

lip. Spero, che amore, un giorno,
Fara le mie vendette.
Vicina è già la mia fatal partenza,

Diac. Non me lo ricordate, ch'io non poffo
Dal gran dolore trattenere il pianto.

dlip. Vi lafcio anima mia perchè non voglia
Effer io la cagion d’ un tal cordoglio.

Non temer, ch'io mai ti dica
Alma infida, ingrato core,
Adoratti ancor nemica
Chiamerò felicità.

lo dt:tefto la follia
D’un incomodo amatore
Ch’ai penfieri ancor vorria
Limirar la libertà, (Parto.)

SCENA Iv...Diacinta, e Doralice,

Fa
Doral. a H vi penfi o Diacinta

o Sicuro, ch'io vi penfo e mi diss
piace.”

Doral. Oh difpiace anco a me ma v'è rimedio!
Diac Se voleffe venire

Cc n noi altre a Bologna e
Doral, Chi?
Diac. Quel, di cui fi parla,

prDoral. Uhe cofa?
Diac, Ma che diavolo intendete è

Deral,



PRIMO. nDora], Alippio non t’hà detto.
Che l’Imprefario e e

Diac. Ha forfe
Mandato a foddisfarci

Bora!. Eh, che (propofito
Ed è {tato qui tanto
A ciaccherar con te Nè t'ha narrato,
Che quel bel fignorin deil’ Imprefario.
E già fallito marcio
E d’avere un quattrino
Più fperanza nòn v’ è.

Diac. Non m’ha parlato
Punto di quefto affare

Doral. Cafo {graziato
Ei l’ha ben detto a me. ‘Tofto ha mandato
Volpino a ricercar di Saltobello,
Che dir gli voglio i fentimenti miei.

(Parte:)

SCENA V.Liacinta, e poi Lifpina.
Diac. 4 NH che intrigo è mai quefto?

NI lo per quanto vi penfi
Non sò veder ancor, fe fia maggiore
Ncl mio cor l’intereffe, oppur l’amore,
Ma fento venir gente.

LIfp. Signora Diacinta mi perdoni,
Se vengo a darle incomodo.

Dias. E padrona.
La Signora Lifpina, O fieda un poco,

Stà



12 ATTOStà ella bene cara la mia gioia è
Che fortuna è la mia
Si degna favorirmi.

Zip. 1l mio dovere
lo vengo ad adempir, Sò che ben prefto
Ella a partir da noi s’ accingerà
E quanto mi difpiaccia, il Ciel lo sà,

Diac. Le fon bene obbligata,
Ma credo certamente,
Che la partenza mia
Non feguirà sì tofto.

Tip. O ben l’intendo
Qualch’ amorino, o impegno
Aillungherà fra noi le fue dimore.

Digc, Altro ch’Impegno, a amore, E non fa-

peteChe il Signor Imprefario è omai fallito.
Lip. lo nò povera me fore è fuggito,

‘O pur fi è meflo in falvo?
Diac. È chi lo sà?
Lip. Dunque non pagherà.
Disc. Me lo figuro,

Ma pur così ficuro
Or foffe il mio denaro,
Come il voftro farà»

Lip. Come? perchè
Diac, Senti cara Lifpina,

Parliamo in confidenza.
SÒ, che tutta la ftima,
La bontà tutta, e tutto al fin l’amore

Per



PRIMO 13
Per te avea l’Imprefario,
E vorrai dubitar dell’ Onorario?

Lip. Diacinta v'ingannate,
‘Tutte le (ue finezze,
E tutti i fuoi fofpiri
Non eran, che raggiri. Ei con promefla
Di farmi recitar’un altra volta,
Di darmi un bel difegno per un abito,
‘Di provedermi un Andriene, e Trine
Mi diffe un dì, cor mio, cara Lifpina
Preftami di Zecchini una trentina.

Diac. "Tu glieli detti?
Lifp. In vero quafi, quali

Egli mi avea fedotta.
MÀà la (orte mi fè cangiar penfiero.
Or bafta è un gran furfante,
Se per non foddisfar fi finfe amante,
Al Giudice però ricotreremo,

Diac. Buono è Îà si che nulla mai faremo.
Lip. Almeno, come voi

Aveffi un Protettore
Diac. È chi; Monsù Votagine 3

Oh tu ftarefti frefca.
Egli è uno fciacco, e afciutto più dell’ elca,

Zip. Ma che s'hà mai da fare
Diao, Mia Madre a ricercare

Mandato hà l’ Imprefario.
E s'egli fi ritrova
Te ne darò la nuava,

Li.



14 ATTOLib. Si mi farete grazia Addio, Diacinta.
(S’ alzanio,)

Diac. Si prefto 3
Zip. lo voglio andare

L'amica {empiterna a vifitare.
Una Carozza a nolo già m' afpettaa

Diac. Serva Lifpina mia cara diletta.
Lifp. Vi lafcio; e porto meco

E timore, e (peranza,
Ma fento, che il timor la fpeme avanza;

Non sò, fe tema ò {peri

L’incerto core in feno,
Or vedo il Ciel fereno,
Or torno a paventar,

Ma al fin ne dubbi miei
Sento tà mille pene
Che {ol temer conviene,
Che più non fo fperar.

Parte.

SCENA VI.Diacinto olo,

"®H quefta sì, ch’ è finta, ed è bugiarda!
I $tregaccia maliarda È
Faceva mille smorfie all’ Imprefario,
E il Ciel sà quante volte
Da lui avrà ottenuto l’ Onorario.
E poi ne dice mai. Che reo coftumet
lo per Alippio mio

Nod
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PRIMO: 15Non cangerò mai termpre,

E qualunque egli fia, l’amerò fempre.

Nel fen gli ardori
Neffan mi vanti»
So i fuoi amori

Non (on coftanti,
Se poi gli è cara
La libertà

$e fofie il vanto
Sempre fincero,
Felice quanto
Sarcbbe il vero,
Saria più rara

L'infedeltà. (Parte)
SCENA VI.

Cortile.
Saltabello, e Volpino.

Tolp, e Er concluderla dunque
NA Benché l’opera canto abbia incon.

tratoNon avete d’avanzo un foldo in Caffaa
Sale. E' nett2, e ripulita.
Polp Ma Signor Saltobello e del denaro

Ricavato da voi, che mai facefle?
Sali. Quel, che prudenza infegna.

Di vin, farina, e legna
Mi provvidi la Cala,

È pol



16 ATTOE poi per il ‘Teatro è fpefo il refto
Come ben deve far ogni uomo oneftts.

Volp. Ma come far penfate
A pagar quefta gente chr'à d'avere 4

Salt. Éh me ne rido- La feconda donna
A varj conti meco
Di molta robba prefa in più botreghey
Che a liquidatli vi vuol tempo affai.

Polp. Quetta dunque è aggiuft ta
E fi potrà chiamare fortunata.

Salt. Al Tenore, ceduti è molti Palchi
Per fomima del fuo credito maggior&e

Volp. Voi mi dicefte pure
Che li Palchi affittati
Erano {tati a voi prima pagati,

Salt. È ver; toa noti importa,
Si dirà che fu sbaglio
Del fattor del Teatro,
È al mio parlar poi refterà contento.

Polp. E quetto error farà il fuo pagamento:
Salt. Diacinta hà il protettore

Egli la pagherà
Volp. No v’ingannate 5

Perchè quello è {piantato più di noi.
Salt. In tutti i cafi poi

Faremo lite.
Polp. Oh quefta è ben penfata.

Per fare; che non fia giammai pagata,
Salt. Quanto all’ ultima parte ì

Dovrebbe pagar me: ne pur vi penfo.
Volpe



PRIMO, 217
Volp. E il mulichetto'Alippio
Seite Alippio è "O quetto'siì lo fò contento

Dimanda. contro. lui-darò in giudizio
D’ognì mio danno per'rifarcimento,

1 Yolp. Uh bella è come magg:
‘Salt. Ei non potè cantare"

Pur una volta fol& 7.7 smi; rr
Per il fuo mal di teftà;o'pur di gola:

Egli ha voluto poi
Che tutti li cantanti sci.
Recitino la parte a modofuo,
Or quelto ignorantbé;
Credendoti del tutto iatelligente;
Con il fuo cicalare, 2
Confondea le comparfeist:e' gli operarì
È tal fua direzione
L’opera tece andare a tor bolone,.

Polp. Bravo vi ftimo affai.
Selt, Eh amico ci vuol telta.
Voip. Or potreffimo ormai

I conti pareggiar ia 'frà di noi,
Salt, Che conti
Yolp, lo devo avere ‘ee
Sale. Non parlate d'aver, che sò ancor io,

Come vanno le cofe:
Folp. Come farebbe a dire è
Salt. Non mi fate parlare è

SÒ tutto duel, cheli mangiò alla porta
$ò quei Palchi venduti
Fingendo di donarli's

sòB



0 2 2%$ò le Chiavi vendute a, c..:ci lire;
Che a quattro fol ne dafte Conto in Caffa
Scagni finarriti libri ed altro, batta...
"Tutto era fangue,mio.

Volpe Or taci dunque fù Che taccio anch’ i@.
(Maftra partire, poi ritorna.)

apunto mi (cordavo
Doralice defidera parlarvi,
Preme, che andate a lei.

Salt. Sì, sì vandrò
Poip. Non vi fcordate in grazia,

Che potri2 il Protettor prenderne impegno;
E contro voi pofcia sfogar lo sdegno,

Ortida fame
Qui mi-perfeguita,

Bifogno pallido
Quì f(empre m’agita,
Grida terribili
Quì fento ogn’ or.

Che pena barbara,
Che rgo.-martire
Dover fervire
Con poco onor,

SCENA VII.Saltobello poi Monsiy Voraggiue.
Salt. credea quel merlotto

i Bagnarli, e reftò alciutto.
Mou/. 7, Qh fervitor Monsù Imprefario.

Sala



TT

Salt. Inchino
La fua petfona, Appunto
Veniva a ricercarla.

MMonf. V. In che pofs' io
A vù render fervizio,

$alt. Bramo da lei ‘cento zecchini in prefto,
Tanto, ch’ io giurigo a cafa,
E tofto, tofto glieli manderò.

Monf. VP. Tres volontiers ma qui
Punto argento non hò;

$al:. (Dettin!) pofs' io
Farne almen capitale a mezzo giorno

Monf.V. Bifogna, ch'io domandi a mio Valleto
Lui mi dona contante, tien mia borfa.

$alt, Non occor’altro» do la ringrazio, e (eufi,
Monf,Y. Viva Monsù Imprefario.

Bell’opera, che voi avete fatto
Sal. Bell’ opera per'altri

MÀà per me è ftato un precipizio. Almeno
lo ci rimetterò trecento Doppic.

Monf.F. Diable ma fe ogni [era
Vi aveva tutto il mondo.

Salto E ver ma fappia,
Che parte della gente
Paffava gratis (ol per dirne bene,
E parte entrava poi col pagherò
Ed al fin ciafcheduno mi rubbò,
Non bhò rifcoffo Palchi
Non hò venduto i Libri, e il maggior danno

Ba Me



#0 ATTO
Me l’ han fatto il Tenore, e il Soprano.
Quetto col mal di tetta e quel di gola

‘Monf PV. Ma Madam la Diacinta
S'è portè toviours bene.
E dans l’arietta poi dell’ Ofellino
A merveglie cantò. Piccin, piccino
"TO, tò, vien qui, vien quì cantate voi,

Salt, Non mi fovviene.
Monf.Y. lo bramo, che vous copie.

Facciate fare a me,
Sale, Sarà lervito,

Vuol ella comprar tutto lo fpartito?

Monf P. Qui: Quanto?..
$:is. Seffanta zecchinetti,
Monf.V. Dieci paoli,
Salt. Mi burla,
AMonf.P. Ma fono dieci.paoli molto argento

Mi bafta quelt'arietta, fon contento,
La Mufich e libertà:

La allegrefs al cor mi fà
Lan la ra laran la rà,

Îo non vò travagli, e doglie
Non vò moglie,
Voglio {tare in allegria,
Gelofia
Nò mio cor provar non sà,

(Parte)

‘SCE-



SCENA IX.Saltobello,

#4”, Che quefto Monsù è un uomo avaro,NI che un foldo non hà. Qalunque ei fia
Dovrà pagar Diacinta
Di cui sì fortemente è innamorato.
Orsù non fi perdiamo di coraggio 3
Non mancheran raggiri,
E pagheremo tutti di'fofpiri,

Dirò ad un: diman gli avrai,
Dirò all’altro: ora non poffo,
Che vuol far’non hò rifcoffo
Diman l’altro pagherò.

E allungar tanto l’ affare
Io faprò, che ogno’un tediare
Di me fteflo poi farò.

Parte.

SCENA x.Sala,
Monsù Voragine, Diacinta, e Doralice.

Mouf.P. N A Avere intefo,. Hò detto non lo

iv» voglio.Diace Non sò quel che fi dica.
Doral. E che s inganna.

Quefta mattinaMon!.P, Alippio giuftamente

Quì s'è portè quelta mattina.
Ba ‘Doral,



i ATTOD»ral, Eh via
L'è una chiacchera.

Diso. È vero,
C'è fiato, eben®

Doral. (Oh Diavol!)
Diace. Ma dovrebbe

Saper perchè.
Monf.V. Di quelto poi non cerco;

Si vù piace aver lui,
lo mi parto.

Dorsi, Ma {enta. Egli è venuto
Per dir

Monf.V. Non vò fapere e
‘Doral, O là mi afcoltà
Monf:.7. NÒ dicò nò, nò; nd;
Dosal. Signor Monsù

Ci vuole abbandonar nelle disgrazie?
Monf VP. Non avete l’Alippio?
Doral, Egli è venuto a dirci,

Che fallì l’Imprefario, e che Diacinta
Più l’onorario non avrà.

Monf.P. L'Alippio
Farà tutto pagare,

Diac. Eh lafciatelo andare,
Monf.V. Vottra figliuola hà grande gran a
Doral. Che cola?
Monf,V, Superbia.
Doral- Uh non è vero,

Ela è una Colombina:-.
LLla Ora



PRIMO 23
Ora vià Diacintina
Guarda in vifo Monsù.

Diac. Non lo vò veder più
Doral. Siete {ciocchini

Fate la pace. Andiamo»
Porgetemi la mano...(Presde la mano a Monf, FP.)

Monf.P. Ma perchè fare?
Doral, La ve l’hà da toccare
Diace Non.vo’ toccare,
Dora], Ferma Diavol vien quà.

(Lafzia Monst, e prende Diacinta.)
Diac, Ma fe non voglio

Più d’ intorno coftui,
Monf.y. Dunque io mi vado.
Doral. Oh canchero non più. Qua, quà. Fi

nite
Quette voftre pazzie,
"Toccatevi, toccatevi, oh così
Fate la pace omai, che or, or fon quì.

Parte.)

SCENA XI,Monsù Veragine, e Diacinta.
Monf.P. Li Lei di molto incollerata meco.

Diac.  4_ Non hò forfe ragione?
Fuggite un occafione
Di farmi ancora un.picciolo fervizio.

‘Monf.Y. Come non mai fervito
Poter di bacco come

 B4 Non



24 ATTONon fò per rinfacciar ma puré hè fatto
Mutar arie a je metre.

Diace E ver ma non.per altro
Monf.V. È non è fatto pian fonar Violini
Diace Sta ben; ma adeflo è tempo ee»
Monf.V lo non hò fatto tutto

Guaftar veftito a Sarto?
Diac. Dico, che fi poteva e
Monf P, lo non hò fatto ll‘

Effer prima nel libro è
Diac. Era dover, a-s"o"
Monf. A Ed ora

De vù render fervizio
Più buono non farà è.

Disc. Non dico quelto,
Ma imi potrebbe fare
Dall’ Imprefario ancar tofto pagare.

Monf,P. lo prendo impegnò voi non dubi.

TACMa fempre bene a me, non più all’ Alippio
Vù dovete portare r.

Diac. Se la mia ftima
E mia bontà delia
Per Alippio non abbia gelofia.

Monf.P. Vai furbatella
‘Graziola, e bella,
Mà infida a me.

Dian,



PR TM O. 45
Disco Ah mi vuol fare

Ancor sdegnare
Via badi a fe.

Monf. Pe Ul Fò pafians
Con +ùs' ingrata,
Ma gelafia
Morir mi fà.

Diie, Sua confidenza
‘Troppo è avanzata,
Sù vada via,
Scoftifi in là.

Mon[f.V. Dite a me de votr amore,
Se pofì' io {perar mercè.

Diace Più modelto ella mi fia
E potrà fperar mia fè,

Voi &e

Fine dell’ Atto Primo.

Mi SS
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ATTO

ATTO SECONDO.
SCENA LGabinetto.

Alippio y e Diacinta, e pei Doralice.
(4lip. A Nche per un momento

A. lo vengo a invvattidirfi; o mio bel
Nume.

Diace. Anzi a darmi contento.
Dor. Diacinta Diacintitia ora è veduto

Paffar Monsù da lungi; io credo certo,
Che venga quì da noi,
Nafcondetévi noi, 1." (42 Alippio.)

Alipe Meglio è partir.
Doral. Ma s’ei vi vede ufcire?

Entrate in quefta tanza, io vado intanto

A trattenerlo. 1 Entra.)
diip. Addio.

Lungi da voi mi vuol deltino rio.
In braccio andrei a morte

Con anima ‘erena,
Ma della rea mia forte



SECONDO. 27
La pena, oh Dio la pena
Sola tremar mi fà.

L’acerba lontananza
‘Tormenta il mio penfiero,
Lungi da me coftanza,
Chi sà quel cor s'aurà?

In braccio &c.

SCENA IDoralice, Monsù V'oragine, e detti
Doral, 4 7 Enga, venga, Signor, ch' ell’ è Pas

i drones
Moxf.VYe CO' fentito rumor, veggo {compiglio

ll ij a qualche feiofe.)
Diac. A lei ny inchino.
Monf.V. Vù faccio reveranz, troè {cer Madam.

Ma mignon, mon. pti cor, ma bel, ma flame.
(Li baccia la mano.)

Doral. Bravo, così vi voglio,
LI]Monf.V. Eh mama cara,

Ma cara Diacintina.
Diac, Voi fiete molto allegro.
Mon[.P. Vù volevo pregare

Di venir quefta fera a cena meco,
Jn un fciarden,

Doral. Si: verrem, verremo,
CAlippis fa cenno al Diacinta, che dica di n2.)

Sì caro il mio Monsù,
Diac. Qh appunto io voglio

Andar
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28 ATTOAndar ad infreddarmi. lo sò, che nuoce
‘Troppo l'aria notturna alla mia voce.

Doral. Oh la mia fignorina,
Che lei s'infreddi non importerà.
Son finite le recite,
E à ricufar dov’é la civiltà è

Diac. Domando (cufa in quelto.
Monf.V. Ah vù cruele

Sete con me volevo darvi un fegno
De ma recogni@ion.

Doral, Scempìa, balorda (Piawo a Diso.)
Digli di sì, vuol regalarti,

Diac. lo voglio
Soddisfarvi anco ad onta
Dei pregiudizj miei, e

Doral. Illuttriffimo sì verrem con lei,
Monf.P. Viva la compani,

SCENA Il.
Li/pina e desti.

Lib be pe m’ inchino
Di nuovo m’obligate. e

Lip. In grazia perdonate,
A veder fon venuta,
Se la noftra fperanza è ormai perduta,
Vedetfte l'’Imprefario

Diac. Non s'è veduto ancora,

SCE.



SECONDO 29
SCENA IV.Volpino poi-Saltobello, e detti,

Pulp. EL Signor Saltobello ora fen viene
Il Tutto dolente, e affitto.

Dore!. Ei venga, eci venga pure.
Drac. Caro Mons mi raccomando a leî,
Monf.P.. Oh non vi dubitate

Al mio dir rifoluto e minacciante,
Subito paglhierà tutto tremante,

Sale, Umilifimo fervo a lor Signori.
Deral Dov'è il noftro denaro
Salt. Piano Signora, piano. e
Zip. Non v'è piano, nè forte

Vogliamo effer pagati.
Salt. Voi avete ragion, ma ci vuol lemma,
Monf.P. Che cos’ è quefta lemma, (4 Dora.)
Doral Egli vuol dire,

Che abbiam pazienza ancora.
Monf.V. Coman! Pazianz ancor'nò nò fcappata

E' la pazianz. Ot qui poche parole
Arfan, arfan vi vuole.

Diac. Ed io prima d’ogni altro
Pagata effet dovrei, che ben fapete,
Che sio non v’ero in quetta coinpagnia
ll Teatro ferrar vi convenia.

Lifpe Eh sbagliàte Signora.
Che (enza l’aria mia del fecond’Atto,
Portea {tar il Teatro ciriufo affatto.

$alt, Meglio per me così farebbe ftato
Che



Che ben fi sì, che l’opera non piacque;
E il mal fu, che i cantanti
Eran cattivi affai e che la gente
Non poteva (foftrirli.

Doral. Anche quetto di più La mia figliola,
Che ogni fera, ogni fera.
Gli barttevan le mani, e che le an fatto
Repplicar tutte l’ Arie
Or dite vai, che non potean foffrirla

$elt. Quelli che la facevan repplicare
Eran quelli, che non avean pagato
O pure qualcheduno
Pregato per partito, che per altro Li

Diac. Quett' è un impertinenzà
E non, fi può foffrir.

Monf.V. E il pagamento
Quetto, che qui tu fei venuto a fare
Frippon, cocchen! Colpetto a

Folp, Oh adeffo viene il buono,
Salt. Non ftrapazzi Signor fon galantuomo.
Doral. Paga, chi è galantuomo.
Lip. V’ abbiam ferviîto

Più che non meritate, è di dovere
Che fian pagati ancor.

aMox[.l. Fuori i denari
Altrimenti vedrai, che faprò fare.

Salt. Impoffibile al certo
Sarà ch’ io paghi adeffo.

Deace Quando dunque pagar volete?
Doral. Mai.

Salt.



SECONDO: 3t
Sale. Quando averò il denaro.
Monf.P. E d'onde v’entreran quefti quattrini?

Dai Meffico, dal Congo»
Dall’ Iole Molluche« Oh gran vergogna!
Vù (piantato così far l'Imprefario,
Per far pianger-la gente?

Salt. Ella è mal informata,
Non fò pianger alcun, li fò cantare,

Monf,Y. Non più non più, vù s’et un grand
furbo

Madam vù non lafciate ufcir di quà,
Se non avrà pagato,
Uh’ io vado ricercar per quel birbone
Un troè grofic baftone.

(Va nella fanza dov' è Alippio.)
Doral. Or avete. fentito
Zifpa Penfate un poco al modo di pagarci,
Salt. lo non faprei il modo.
Polp. Pover’uomo e aggiacciato
Doral. Robba in cala averete
»-Impegnate, vendete,

Salt. È che devo impegnar, fe non Ò niente»
Diace Pur troppo farà vero.

SCENA Vv.
Monf. V. fescciando Alippio, e detti.

Mon. FP. A H, ah; io vò trovato, par mia

A fè. e
Lifp.

Doral. (Qh Diavol !5



32 ATTO:
Li. (Che farà?
Di4c. (Son rovinata
lip. Ma Signor ss è e
Monf,V. Fuori, fuori;
dliip. Afcoltate. e
Monf.V. Fuori, fuori vù andaté,

(Aiippio-parte difeacer):
Diac. Ma in quanto aquelto poi ss e e.
Monf.P. A me tal tradimento è

Così meco trattare,
Doral. E ftato un accidente e e
Monf. V. Eh no credo più niente,

Viù Denne fenza fede iniqua gente.
Io mi vedo circondato

Da portenti di beltà,
Quì riparo, la ribatto,
Quà mi fcufo, ma nel fatto
Me metfchino ch'ò da far. (Parte)

SCENA VIDiacinta Lifpina, Doralice, Polpine
e S$altabello,

Dor. #\SUefto è un vero fcompiglio,
Dic NJ Siamo per colpa vottra in tal trava.

Salt. a a e ae ea (glio.Lib: A pagarci penfate che altrimenti

Salt, e eDor. Siete muto è parlate, rifpondete,

Shit. e a 0 ua n e
Diac. Pare, che ci burliate.

Salt. o e a ua ni Lifp,
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SEE€ONDO. 35
Lip. Voi pagate i cantanti in quefta forma è

DY7/5 APPIAVoip. O che rider? fi può veder di meglio!
Dor, Sangue d’unoca la mi monta ormai.
dal. e sun one uèLib, Finiamò la una volta, -o ci pagate,

O vi farem vedere,
Se fiam perlone voi d' effer burlate.

Sale, Mici fignori allor ch'io -penfo,
Che pagarvi ara non poffo,
Mi vcnite tutti adofio,
Che m’induro come un faflo
Perdo i fenfi, fon gelato,
Refto immoto-in mezzo qua,

Parte.)

‘SCENA vi.
Diacintas: Lipina, Dordlice 5 è Volpino,
Volp, E à mandate:del pari.
Liperma Otsigleoltate.,
Îo già rifolvo adello FP}
Di ricorrere al giudice
A dir le mie ragioni,

Diac. Auch’ io con voi
Verrò, ‘Cara Lifpina.

Dor, E infieme unite al giudice n° andremo.

E tanto grideremo,
Che ci farà pagare.

(Zip, ‘È voi fignor Poeta
Cc Dircte

LL E I



34 ATTODirete all’ Imprefario;
Che là ci rivedremo».

Diac. lo vi afficuro
Che poco guito avrà,

Dor. Se non ci paga
Quell’aftuto birbone
A marcir l’ offa n’ anderà in prigione,

Volp. Non mai con troppo caldo se
Zip. Anzi ch’ è poco,

Vogliam vendetta, Ò pagamento.
Diac. E tempo di veder l'’imprefario caftigato:
Dor. Se ftaffe-a me impiccato

Vorrei per’ fua malizia.
Zifp. Non perdiam tempo andiamo.
Dore

Diac. a 3. Alla Giuftizia, (Partome.)
JLip.

‘SCENA VII.Volpino.
#°®Ui ve n'è della bruttar il tempo è nero,
(I E minaccia tempetta: io voglio tofto

Saltobello avvifar, che sei fi falva
Dall'ira di tre donne
Un-portento farebbe più che timano,
Penn al rimedio lui, che il cafo é ftrano,

Van, ripiene di finania, e furore
Le tre furie fremendo sdegnate,
Ma di quefte tre tefte fventate
Una fuga vendetta fard, (Parte,)

SC E



SECONDO 85
SCENA IX,

Galleria,
Mons V. fervendo Lipina.

Zijp. Endo grazie fignor,MP, RK lo l’ho fervita
De tu mon cor ia cala,
E vodrè mi onorafie
Di qualchie fuo comando.

Tip. Non fi prenda, la prego»
Incomodo maggior, Poi non vorrei,
Che Diacinta PEC

M. P. Al Diable
Diacinta, e la fua Cala
M’à fatto tradimento ed io non voglio
Nè men fentirne il nome.

Tip Eh non lo credo.
MM. Y. Da Cavalier lo giuro,
lip. Ah s'iocredelli (Sv/pirando.)
Mr. Ah Madam s’io potellî,  (Sofpiramdv.)

Me promettre, che a vù
‘Mon amor fofle grato e e

Lifp. Eh via Monsù
Lei vuol meco fcherzar.

a1.V. Dico da vero,
V' amo teneramente.

lip. Ah, che à fi dolci accenti
Reffifter più non poffo è troppo bello

Ca L'’og.



46 AttoL'oggetto; the lafinga ora il mio core,
E fento, oh Dio! nafcermi in (feno amore,

M. U. lo fon bello Vi-piaccio?
Per me (entite amor, ih mia carini

(Le'bacia la mano.)
Voi mi felicitate,
Mon cor nuota nel latte.

SCENA XxVolpino e detti
i

Polp. n Wi fénfino di Grazia e
AVA Se le porto'diftutbo. fo vengo a

nomeDel Signor Imptrefario ad invitarli
In cafa fua, dov’egli ha preparato
Ad ogn’un de' cantanti il pagamento.

Lifp. ll Signor Saltobello
Dunque ci vuol pagar? né voi (cherzate è

Folp. Oh dimando perdono
‘Con una viruofona com’ è lei,
Libertà di fcherzaf prender potrei è

MM. FP. E poi da riuè protetta.
Lifp. Grazie caro Poeta

Di: sì felice avvio.
Volp, Debito mio, Frà un quarto d'ora.
Lifp. O' Intefo

Sarò dall’ Imprefario.
Volp. Farà grazia,

To



SECONDO. 37
Io vado intanto, fe mi dì licenza
‘Tutti gli altri a invitar, Fò riverenza.

(Parte)
Lifp. E voi Monsù mio caro

Verrete meco
M.V. O vi ma bel: trà poco

A prendervi verde.
Zip. Ma non vorrei,

Che vedendo Diacinta
Si risvegliaffe invoi e e e.

AM. P. Non mi parlate
Di colei per vù fola io fento affetto
Per quei begli occhi il giuro, e vù prometto.

Croiè vù ma belle,
Mon cor è perdù 5
WVù fet le ftelle,
Più belle qua giù;
Vifas adorable
Scè moro pur vù,

Croiè &c,

SCENA XILifpina, poi Diacinta, e Doralice.
Lifp. a 1 On sò, fe preftar Fede

IN ioti debba o Fortuna:
Diac. Cara Lifpina mia

Al giudice n° andiamo
Lifpe Come è

C3 Dor,



38 ATTO
Dor. Stordita

D’andar colà voi pur propofto avete
Lifpx Dite il vero invitate ancor non fiete
DPiac. Da chi
Lifp. Dall’ Imprefario in Cala fua

Che vuol tutti pagarci.
Diac. Rinafco Saltobello

Ha forfe avuto qualche eredità
Dor. Eh pazza! Un Ternoal lotto ei vinto avrà,
Diac. Chi mai dirmi faprebbe,

Se troverem colà Monsù Voragine
Lifp, Volpino l'invitò, verrà egli ancora
Dor. Or vedi ragazzaccia

Delle tue oftinazioni i belli frutti.
Diac. È che vi duole adeffo
Der. A te più dolerà, che per Ja ftrada

Anderai come foffi una plebea
Senza il tuo gentiluom, che ti dia braccio;
E ti faccia far largo al popolaccio,

Diae, Ed io pregherò Alippio,
Che m'’ accompagni.

Dor. È che dità Monsù
Disc. Dica, che vuole: or, or dalla fineftra

Alippio avviferò che quì l’ affetto.
(Non sò che far: amore
Vuol, che adori quel volto a mio difpetto.

Fida 1a'Paftorella

‘Tra mille affetti e mille
Così fofpira anch’ ella

Priva di ljbertà (Parte)
SCE.



SECONDO: 39
SCENA XI.Doralice e Lifpina.

Dor, #7“ He dite voi Signora Lifpinetta
Li Deila mia gran difdetta

Lifp. E quale è mai,
Dor., D’avere una ragazza,

Che non coltiva i protettori fuol.
Lip. Non vi affliggete nò, che s’un ne perde

Altri ne acquilterde
Dor. Che dite voi

Eh non cadono in bocca i protettori
Come i ficchi maturi, e in quefti tempi

un ne capita fotto
Deefi tener co’ denti, e ben trattarlo,
Per poftia ben pelarlo,

Tip. Voi dite ben, ma quando il noftro core
E impegnato in amore e e e

Dor. Uh vi fon guai!
Dor. Per effer Sodisfatta

Una mufica amar? Sarebbe troppo
ll gran delitto. A tutti far buon vifo
Deve una virtuofa
“Tutti accoglier con garbo, e cortefia.
Occhiate paroline
Sofpiri, carezzine
A tutti far, ma non amarne alcuno.
Oh non à un tal diffetto Diacintina
E tutto il fuo gran male
L'effer un poco altera, e sdegnofina.

C 4



40 ATTO
La mia povera bambina, ii

Quand’ è appreffo un cavalier,
Innocente, modeftina,
Non sà metterfi a federg 7
E fe ancor la:la Lifcio fola,
Non sà dir una parola,
Nò sà far quel che fi fà.

Ne pigliarlo per la
Né tirarlo alla

mano,
‘ipinetta,

Nè cantargli quatche artetta
Che il cor tocchicome và 4

Parte.)

SCENA XII.Lifpina,
Uando fiprà Diacinta,
Che Monsù già da lei s'è ribellato,

da me s'è donato,
Che mai di:à? Farà rumor? Lo faccia

e

Spero, che nel rifpondere
Nan mi vedrà confondere.
Ma non credo, è prudente ed è impegnata
D’ amor col fopranino, poi al fine
So bene, cHh'’efla à fatto
Lo fiefio fcherzo a me l'anno pafiato
Senza ch’ ia men lagnaffî, e fe le piace,
"Tocca ora a lei di tolle

Torbido, ofcuro il
Sempre per me fi rende,

rarlo in pace,
giorno,

Mille



SECONDO Ax
Mille timori intorno
Sempre mi (ento al cor.

"Tator da fofca aurora

Sereno il dì rifplende,
Ma por me colmo è ogn’ ora
Di turbini e d'orror.

(Parte)

SCENA XIV,
Saltabello con carta in mano, e Volpino,

Salì, 47 &R che ne dite voi?
Polr N) Dimandate più tolto,

Che diranno i Cantanti. e
Salt. Ghe poffòno dir mai?
Polp. Che voglion quella robba

Per pagamento lor dubito affai.
Salta E robba bella, e buona,

Che mi cofta un teloro a farla fare.
Valp., Lo lo ancor ia ma pure. e e
Saite_Ma pur? che dir potranno
Volp, Éb amico, voi vedete, in quella lifta
Ci avete pofto. Sento venir gente.

Salto 1 Mufici fararino,
A riceverli io vado.

Folp. Ed io nell’ altra ftanza
Terrò pronto il rinfrefco: a un voftro cenno
‘Tofto comparirà.
(Oh la vuol effer bella in verità.) (Parte,)

C 5 SCE.



42 ATTO
SCENA XV.Diacinta fervita d° Alippio, con Doralic

da una parte, Lifpina fervita da Mons Voragiw
dall’altra e Saltobello che È incontra

all' ingreffo.
$alt.QErvo di lor Signori

n Scuferanno l’incomodo ss e Ss è
Diac. Eh via, che ci fà grazia.
Zip. Eh fon favori.
Dor. Qui con Monsù Lifpina! intendo il refto:
dM.,7. viacinta con Pl Alippio

E ne meno mi guarda!)
Lip. Signora Diacintina  (Partendofi da M.Y.)

Salutiamoci almeno,
Diac. Addio.
M.7. Deh cara bella

Non m’abbandonè vu, Con fua licenza.

(4 D.)Diac, Si ferva pur Signore, (4 Monsa P.Y
Zifp. Che volete, ch'io faccia? (4 Disc.)
Diac. Oh che amica infedel! (Piano a Dor,)
Dor. Che fguajataccia (Fiano a Diao.)
Salt. Si confufo fon io

Per l onor, chericevo e
Diac. Rifparmì i complimenti

Son buona ferva.
dlip. lo tal mi vanto ancera.
Dor. Ed io di lei è detto bene ogn’ ora
Salt. Grazie are

Lig.



SECONDO. #3
Lifp. lo ferbo per lei un cor, ch’ è grato.
M.V, Viva il Monsù Imprefario

Sciuli Sciarman, garbato
Dor. Or alle corte via.
Salis. Ma ftan così in difagio?

Siedano faccian grazia (Tutti fiedono.)
Olà la cioccalata,

Diec. E troppo incomodo.  (Pien portata la
chioccolata.

Zip. Oh ci vuol favorir.
lip, ‘Troppa finezza,
M.7. La berrò volontier.
Dore Che gentilezza

Or facciamia finita.
Noi fiamo qui per aggiuftare i conti,
E per efter pagati.Sal. Eccoli pronti (Moftrando la carta.)
Vedan Signori, io faccio un paffo grande

E mi {proprio di quello,
Che non dovrei giammai ma per riguardo

Oui del Monsù PELLE
MII Di chi?
Salt, Di vù Suftriffima (Levandofi da federa

con un profondo inchino.)

M.Y. O dico bene
Salt, Impiego a foddisfarlo

Capitali preziofi,
Che non dovrei toccar: ma vada tutto
Purchéè lor fian contenti,

Digg. (Quette certo faran gioje ed argenti.)
Salt,
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T 44 ATTOil Salt. Refta, che dal lor
i Ufin facilità: non ò rifcoffo,

E rifcuoter ne men (pero giammai,
Bafta per fentir guai

i

iù Ma per effer pagati In quelta carta,
Ad sgn’un la fua parte

i O'affegnata a dovere
E fbero, che farà di lor piacere,i Dor. Bene, fentiamo un poco.

I

il

Salt. Or leggerò.p
At.Y. Ma poi fubito letto

Pronto è l’affegnamento
Salte Anzi prontiffimo,
MV, O bien!il Lifp, Bravo!

i life Oh casì!
t} Diac. Stà benuo
nl Dor. Beniffimos.

i

di Sale, Afcoltin dunque: A lei Signor Alippio,
Legge: ‘Tre originali intieri

D’opere affai famofeÙ Di Mufica all’ antica
i Ma che ritornerà prefto alla moda,9

E M.P. L'Alippio è bien contento.
lip. Eh nò'Signore,hi E che n’hò da far di quetti imbrogli

Il

M.,V. Ma queti originali
I

Quant’ arictte avran è

Salte

rat IE e te



SECONDO. 45Sal, Settanta e più,-
4.V., Oh quefto per-un Mufico è un Perù

Avanti.
Salt, Alla Signora Diacintina.
Legge 3 Quattordici alabarde

Sei arcthii “quattro targhe, e due bacili
19 Di nuovo îinargentati.

M,Y, O belli affai,
Salt. E il Cielo sà quarito mi fon coftati.
Legge: 3 E più cento libretti

1» Dell’ opera già fatra
3 Con fettatita tAtermezzi.
35, Del feicento àovanta.

M.V. -Oh in quelta‘batte v'è di-robba-tanta:!
Diac. È ben, la -prédtei"

La Signora Lifpina
‘Sua nuova fignorina.

1ifp. Come parla:e voi
Doral. Oh cofpettino d'una zucca fitta

E'quefto il pagamento 2

M.V. O zitta, zitta,Vuò fentir ciò che alfegna

A Madam la Lifpina.
Salt. legge: Cinquecento biglietti

Stampati in rame tutti belli, e nuovi,
Sigillati con cera del Giappone,

M.?, Che dite
Zip. Che non voglio.
AM.V, Oh gran frippone! (Levand.e leva tatti.)

Non vi vogliono firacci, arfan vi vuole.
Salt.
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46 ATTOSalt. Non fi fcaldi che argento non ve n'è
dlip. lo voglio il mio onorario

In contanti accordato.
Salt. Ma quelto è un dir non voglio efler pas

gato.Lifpe Mà quetto poi egli è un trattar da birbo,
Salt. Perchè voglio pagar mi fi ftrapazza
Diac, Ma ci volete voi pagar con niilla.
Salt. Con nulla è tutta robba bella, e buona,

E chi dà quanto tien da quanto deve.
Dor. Sentite faccia tofta!

Robba buona alabarde, archi libretti
Del feicento novanta
Ah che ò tal rabbia, che per due bajocchi
"Ti caverei con quefte dita gli occhi.

Sale. Magari
Alip. AI fin pagatemi,

O ch'io faprò rifolvere s e a
Salt, Magari,
M.V. Alon, alon paiè cocchen

O te (ce romp la tet.
Salt. Oh Magari
Zip. lo farò darvi un ricordo

Che vi difpiacerà
Salt, Magari
Diac. Senti,

PEGiuro a me fteffa, ch'io farò se e
Salt. Oh Magari
dlip. Per deluderci adunque

'Tù



SECONDO Li
'Tù ci chiamafti quì? di fi bel gioco
Credilo à me ti pentirai frà poco. (Parte)

Porri. Così fenza dinari
Dobbiam partire e con la burla appreffoe

Sala, Chi è caufa del fao mal pianga fe fteffo.
lor, Bricconaccio affaffin.
Salt, “Taci infolente

O che non quefte mani e
MM,Y, Ah fcen! Cantro une fam

lo ti voglio amazzar fubitamen,
(Cava la fpada contro Saltab.)

dal, Caro Signore,
Abbi pietà
Eccomi quà:
Squartami, uccidimi
Ma pur in tafca
Non ce n'è unt,

Dore Una mia pari
Pagar così è
Sono irritata,
Sono sdegnata,
Chi ‘qui ti creda
Non e’ é rieflun.

Frippon.dr Von a la colpa, zitto pirbon,
Deh non parlate,
Denar vi vuole.

M.P. Scè rom la tet,
Q paiò và.

Diae,
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#8 ATTO SEGONDO
Diace Nohd, non faccia CAME)

Per carità.
Ma non vedete» CA Salt.)
Che il'torto avete
Si fermi in grazia CA Monf: 1.)

L ASalt.)Mainf..V.)

“i

Li
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CTS are
A Pra mr Da e a Pop e

SCENA IL
Atrio.

Mini Porapiae, poi Diacinta è Deras
dice in offervazione.

1.7. n Oppo tanta mia collera
1.) Per la Diacinta ancor bruggio d’as

mere,
S’ ella in Cafa è tornata
Vodrè, che s’ accorgeflè ch'io fon quì,

È come far not fo, (Pena)
Dora, (Vedi Diacintà

Di nofta Cafa al}? ufciò
Vi ftà Monsù Votagine.}
Diac. Ghe mai penta di far? vediam un pocò,

AMY. Nò, non va ben cantare
Ma cheeh (cios 1 è fitonare rs.» CPenfa.)

Bora! (Accoltiamoci a lui: mi dice il core,
Che qui lo guida armote.)Diac. (Come volete voi.) avanzano

n di. DD.



sa ATTO
‘My. GSi» si, meglio farà a sa

Mà fento eccolo quà.)
Dorale Oh Monsù qual fortuna

Ci fà incontrarlo qui vible anoratci
Eorfe in Cala

‘M.,V. Eh grazie: già non dice
Le voltre fille così

Doral. Sì Signor, fi Signore
ÉÈlla dice lo fteffo.

M.Y. Dice gon fento rich.
Doral. Parla Diacinta via,
Diac. Ch io parli! È che da dir
Doral, La Poverina (4 Monf: 1.)Schiatta d' amor pet voi,

Ma non ofa {piegarfi; è vergognina,
M.V. Lei non faorà che dire,

Perchè sà d'efler tea.
Diac. Di qual delitto è
M.V. Lei pur venuta {i cen quel fervente...
Diac. Ma fe leì m'è piantato

Doveva venir fola
Doral. Vede ben il decoro e e e
Diac. È fe per lui

Qualche premura avefli
Mi farei feco unita, anco al ritorno.

‘M.Y. Quefta è buona ragione.
Ma per Alippio poi trovato in Cafa?
Che faprà dire?

Diac. Ei venne da mia Madre
Il rode a concertar d’ effer pagati.

Dorale



TERZO. SIBDoral, Quefta non è bugia»,
Signor, vel giuro in coftienza mia.

M.V. Ma quefto io non fapevo.
Dind, Ed ella allora

Fè così gran fracaflo
M,Yy. Compatite l'amor i ar i
Disc. Che amor? via. bafta  (Piangea)

Già Liplina l’ attende:
Vada ‘pur eva vada pure rv esa

Doral- (Brava due lagirimette
Quelle faran l’effetto.)

MY. Ah non piangete,
Ch'io non poffo veder voltr’afflizione.

Dora!. (E' cotto il bambolone.}
Diac. Di vedermi miorir lei fi compiace,

E allor farà-contento.M.P. Nò, ch'io non voglio quefto, voglio pace:

Diac, Non v è pace, che tenga
Accordarla non poffo.

Doral, (Sta dura pur, verrà il regal più groffo.

M.Y. Pace mon cor «se è»
Diac. Mi lafci,MV, Aì vottri piè ma bel (Piangea)
Doral. (Quetta la godo.)
Diao. (Guarda un pò, s’ei fi rende.)
M V. Pace domando, (Piangenid9a)
Disc, È ancora non mn intende
M.7. Ma volè vù, ch'io mora;  {Piangendo.)

Le lagrime». i fofpiriDoral, @r via Diacinta (Piangendo.)

Da Menti.
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sa ATTOMoviti a compaffione
Che omai mi crepa il core ancora a me,

Diace Ella farà mai più fimili cofe
M.Y. Nò nò, mai più da vero,
Diac. Lo giuri, eil crederò,
M.V. Da Cavaliero.
Diac. via fi levi Ancor per quelta volta

lo torno a far la pace,
Doral, Oime refpiro.
M.Vy E ben mia cara gioia, anima mila

Vada al Diable afteur la gelofia.
Doral. Caro Monsù mi dica,.--.

Anderemo'‘al Giardino è.
M. Y. $ì tra poco

A Vvù prandre verrò con la CArrozza,
A prepararmi io tofto-vado. Addio.

Totnate fereni
Begli aftri d'amore
La fpeme baleni
Fra il voftro dolore;
Se metti girate.
Mi fate morire

Oh Dio! Lo fapete
Voi foli al mio Corey.
Voi date e togliete
La forza e l'ardir,

SCENA ILDoralice o Monsit Voragine.
MV. a H ma fcer mer, o quanto. allegro io

4A fono;
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Doral, Ma che non più le vengano mel capo

Quelle furie gelofe,
Oh con le virtuofe
Le sò dir, ch’ è da pazzi

La gelofia.
be

M.Y. Vù dite bien.
Doral, Or dungue

Cortregga il fuo difetto
Perchè noi fiam perfone
Che abbiamo un cor affettuofo, e fchietto.

(Ci vuol giudizio,
Ci vuol prudenza,
Con quetfti feiocchi d’ innamorati 5
‘Con affettare i colli torti
Fanno con-noi li cafeamorti,
E poi ci portano a precipizio
Con mille inganni, e falfità,
Povere femmine, mi fan pietà

La quint'effenza delli birbanti,
Degli furfanti
Sono coftoroSe in contracambio (ono ingannati

Son trappolati,Crepino fchiattino che ben glì ftà.)
(Parte.

SCENA I.Monsà Voeragine s poi Lifpina.

UV. TT A mia lunga dimora
J_ tn Italia m'à fatto sì gelolfo.

Ì

Fifa

o; D 3 ss pe



54 ‘ATTOLifp. (Veggo Monsù penfofa,
Non sù, fe con Diacinta
Siafi aggiuftato ancora.)

4 V. (Ecco Madam Lipfina, or farà bene
Invitar lei ancor) fui vot valè,

Tip. La riverilco.
MV. Or cara, fi vù pià

Fer muà un plefi: in quefta (era
Venite a cena meco
In un fciarden fuori della Gittà.

Lifp. Grazie alla fna bontà
Rendo, a Monsù nen vaglio, che s' inco

modi
dt.7. Arien, arien de tù, sì sì venite

Or via, ma bel, che dite
Lifp. 1 firoi favori

Non voglio rifiutate
d4.8. Quelto mi piace,

Done muà vot men,
Viva vot bon cor,

Zip. Ma Diacinta e e a e
M.7. Diacinta

Viendrà ancor lei,
Lifp. Seco io farò e queft' Alma

Avrà doppo le noie un pò di calma.
Se rimira il cara lido

La fmarrita navicella,
Anco in mezzo alla procetla
Più non teme il vento infido,
‘Sì ritorna a confolar.

Eil
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E il Nocchier contento allora

Va fcerzando in fu la prora,
Che và lieta ad approdar.

Se &c.

E6CENA Im.
Mons Voragine,

h Goder, a goder non più mio fene
Difturbi gelofia

Sciuftman è pazzia, perchè la donna

A'‘troppo il gran plelu
Veder di molti amanti,
Aver per lei un grande foco in petto
E quelfto d' ogni bella è il gran difetto»

Sian belle, fian brutte
Le femine tutte»
Del core a melone
Na fetta, un boccone
Vuol darne quà e là,

(Parte.

SCENA Vv.Saltobello 5. e Valpinoe
Volp, A Mico mio, conte volete fare

A A fottrarvi da tanti
Che vi fon creditori ‘e che pretendono

Salt. Che? farmi carcerare.

D 4 Volp.



sé ATTO’Folp. Ma intanto ecco la nota
Di quei che fanno iftanza, e fono malti.

Sale. Chi fon quefti Signori.
Polpy. Oltre i Mufici tutti

Quel del veftiario il prima è.
Salt. Ed era fi cartàvo,
Polp. Secondo quel dell’illuminazione.
Salt. È pur s'è recitato

Quatî fempre all’ ofcuro.
FPolp. Tutti li fuonatori uniti affieme
Sale. Che per fuonar fecero tanti impegni,
Fulp. E poi l’accordator, li falegnami,

Edil Pttor. ee se è
Salt. Che così mal dipinfa,
Volo. In fomma tuttitutti Ì è e s e
dait. Udite amico

U' penfato un bel modo
Per liberarmi da tal vefiazione.

Po'p E qual è quefto, mai
Salt. O bello affai, affai

Vuò quefta conpagnia
Condurre a recitar in un paefe;
Dove non, è mai fatta opera in mufica,
Dopo, che il mondo è mondo, ed io celà
Ne caverò denari in quarititàa

Wely. Saria buono il ripiego
Ma dov'è quel paefe,
Ove l’opera in mufica
Non fiafi recitata,
Se fo; che fiuo ia Mettri ella fà fatta

Polpa

e
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Salt. Dove In Coftantinopoli,
Voip. Come! in Coftantinopoli? oh che dite!

Ma fe colà nemmen vi fon Teatri.
Salt. Eh che. v’ è tutto, poi

A farne fabbricar un tutto nuovo,
Non trema quel (ovrano.

Credetemi. il poetaVoglio, che fiate voi del gran Sultane.

Velp. Il Ciel voleffe, Ma «ss o
Sale, Che ma
Folp. cantanti

Dubito a dirvi il vero,
Che fi voglian di voi fidats. ss».

Salt Udite.
lo fo, che Alippio è amante
Di Diacinta, e (o ancora,
Che Monsù l’ è (cacciato fuor di cafa 3

Onde voglio «ss e e
Volp. Egli viene a quelta volta.
Salt. Amico, fecondate,

Quanto fono per far, nè dubitate,

SCENA VI.
Alippio, e detti,

Alip. [7 H ben» ditemi un pocoIL Quando dovran finir quetti litiggi 3
Salt. Signor Alippio mio,

Se vorrete trattar difcretamente

Non {arete fcontento,
bip. Che devo far?
dalta Sentite, D 5 Ta



‘58 ATTOlo tengo un’ occafione
Di fare compagnia
Per paefe lontano,
Ma ficura, onorifica, e lucrofa
Ond’io pofto giovarvi,
E far voftra fortuna,

lip. Scufatemi faria
Debolezza la mia
Fidarmi ancora avoi ss è e i

Salt. Son uom d'onore,
Ma per voftra quiete or vi confida;
Ch’ è mia la comiffion, ma che il denaro
E' d’ altri, e appunto poce fa è qui giunto
Quel foggetton, che deve
Accordar gli onorari.
Dimandate al Poeta,

Volp. È vero, è vero,
Salto Vi farò parlar feco,'e-all' ora poi

So ben, che non farà più dubbio in vol,
dlipe Bene, così faremo.

Ma della Compagnia, chi faran glialtri?
Sale, Lafcierò, chie fcegliate voi il refto,
Volp. Quetto è un trattar onefto.
Alip. Dunque per la Diacinta

Effervi potrà il loco 3
Salt, Come a voi piacerà.
Volp, Più compiacenza chi trovar pòtria
Salt. Ma voglio che il trattato

Sia da voi maneggiato.--.

dlip.
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dlip. Quefto far non pot’ ia

Per caufa di Monsù, come fapet@
Polp. Volete voi parlare alla Diacinta è
lip. Ciò folo è il mio defio.
Vol». lo fo, che quefta fera

Vanno a un giardino a fare allegramente

Facendofi una cena.
Salt, E ver, a me è pur noto.
Volp. Se uniti aderiret®

A ciò, che far faprò, le parlerete.

lip. /Tutto farò.
Sale, Contento fono anch’io,
Voip, A mia cafa v’ attendo amici addio.

(Parte)

SCENA VI,
Saltobello ed Alippio.

sal, GE, ehe quei, piovere i denari,
Ed invidia mavran gli altri Imprefarj.
(Refta fol, ch io rirrovi un'invenzione,
Perchè Alippio. ficreda di parlare
Con l'Inviato di Conftantinopoli,
Andiam, gia ci Ò penfato;
O brava tefta mia, bel ritrovato!

Come un pallon lo ftomaco
"Il gran piacer già gonfiami,
Che all’ armonia de’ pifferi

All



60 ATTOAll’ fuono delle nacchere,
“Trabagli, canti, bacchere
Il mio contento avrò,

Parte.)

SCENA VII
Alippio.

Undue intefi noi fiamo,
All’imbrunir del giorno

Tutti ci troverem.  Volpin fagace
Infegnarmi faprà, come potrò
Ottenere il mio intento.
Se vien meco il mio ben (ono contento.

Mi fofti sdegnato
Deftino fevero 3
Pietofo, plàcato
Vederti già {pero
Se in quelti momenti

Pur fenti pietà.
L’ingiutto rigore

Vedrò del tormento
Cangiarfi in contento
D'’ un mifero core,
D’un core infelice
Che colpa non è»

‘Mi &c.
“SCE.
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SCENA x.

Giardino con tavola apparec-
chiata con lumi»

Monsù VD. Diacinta 3 Lipfina se Doralice,
fedendo a men fa

MP. NU alè vù Madam 5
Diac. NI Già vel dif io, non poffò più man

Dorl, Scuti l’inciviltà. Diacinta mai
giare.

Dopo d’aver mangiato
"Refta un momento a tavola,

Lifpo Ed io fonoTutta affatto diverfà, e dopo il cibo
Giammdi mi moverei,

M.Y, Ma che volè vù fare
Diac, Un poco, pei giardino a fpaffo andare,
M.Y. Vengo, Vengo ancorio, quando è bes

Ì vuto
A ila votre fantè,

Zip. Viva Diacinta.Diace Grazie. Buon prò le faccia
Dore (Manda pur giù quel brodo,

È poi non dubitare.
MM.V. Fet muà una finezza

Di cantare un’arietta,
Diac, Scufi dopo mangiate

$ì fabito non poflo,
MP,



62 ATTODorl. Vetarfiente la cofa è un pò difficile.
M.P. Via via, fate la grazia.
Lifp. Sforzatevi Diacinta

Per compiacer Monsù,
Diac. Oh che tormento?

Se dico che non poflor
M.V, E bien canterò io»

(Gli vien portata la Chigarra,)
Ma ghitar, ma ghitare Alon, alon
Un allegt fcianfon.

(Canta accompagnandofi con la Chitarra.)
E già trè dì, che Nina

In letto fe, ne ità.
11 fonno l’affaffint,
Svegliatela per, pietà,
Cimbali, timpani, piferi,
Svegliatemi Ninetta,
Perchè non dora più

La povera ragazza
The in letto fe-he-ftà,
Il fonno la ftrapazza,
Svegliatela per pietà.
Cimbali, timpani &c.

È fiamo al quarto giorno,
Che Nina in letto ftà,
È mai le ceffa il fonno,
Svegliatela per pietà A
Cimbali, timpani &c.

(4 [uo tempo quell’ aria vien mierrotta del
JSnono d'una cormetta è da qualche fre.

pito.) MV,



M.}. Sentite
Doral, Che rumor, Uh quanta gente.MP. Dove, dove? vediam. (Entra per vederti.)

Lifp. Che farà maiDiac, Non sò, confula io fono.
Dor. Vien tremando Monsù, quì ci fon guai.

SCENA ULTIMA.
Monsù V'oragine, ehe ritorna in fretta trea

mando, poi Saltobello e Volpino con feguito de
Turchi, ed dlippio, che l' introduce,

MP. "SH DiabiDiac, IU Ch’ è Iucceflo
Lifp, Qual disgrazia è avvenutaM.V. Arien vedrete alloro  (Tremendo.)

Dor. {lo tremo tutta.)
M.V. Non avè vù pagare Curag, curag.

(Tr emandoe)

Diac. Ohimè che vedo mai
4lip, Reftino pur ferviti»Quì fon le virtuofe, (Ali finti Tarchi.)

Vedan Signore 2 ricercate or fono. (AM: din.
Diac. E' vero, Idolo mio? (Piano ad Alip.)
lip, Vero, mio bene con cui vengo anch'io.
Der. Turchi? Oh queflto è un intrico.
Salt, Non temer, non temer, ftar buono amico,

Lifp. E' qualche gran Signor.)
Diace (Che mai farà.) Dorat,



64 ATTO‘Doral. Quefto certo d’ Algieri è il gran Baffà.)
Salt. Voi molta fortunate,
"Star fubito accordate,

Per operon in mufica»
Da far a gran falton Coftantinepolt,

‘M.7. Ma vù fet l’Imprelfatio è»
Doral. Eh farà lui

Con quel grand’ abitone
Salt. Nò, nò, io ftar dell’opera il copiftaà
Lifp. SÌ riccamente adorno
Sdit. Eh da viaggio.
Dies. È quefto chi farà?
Salt. Mia Segretario,
‘M.P. Segretario à il Copifta è
Zip. Quelli farao fuoi fervi.
Salt. Sciava, felava,
M.P. È uù fet le Copilta

Con quelta grande corte è.
Disc. Penfate che farà poi l Imprefario;
Doral. Oh qui fi farà groflo l’ onorario.
S$att. Or belle virtuofe

Pregar per viaggio
Zip. Ma convien acccordar pria d'ogni coft

Le noltre convenienze,
Salt. Stat cordate;

E feritture già fatte,
Polp. Star per voiquefta. E l’altra voi tener,
Doral. Ma poi ci piaceran
$alt. Legir legir.

Prima donna, e feconda
Vai
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Voi mille, e tre zecchini
Voi mille foli viaggio, fpefe, aloggio,

Cioccolata, Caffè;
Sorbetta, pippa, Tè»
Carozza, fedla, birba,
Papagalla, fcimiotta, cagnoletta

E felava tàlianata
n tr At

MP. 2a venVolp, E che voler vù fare

MY. ll protettore.Poip. Nò, nò, a Coftantinopoli
Star preparati protettori.

M.7. Come! ancor li protettori.
Salt. Quietar, che ftar così.M.V. È bien, e bien je tornerò a Pari,
Salt. Una cofa reftar, io conteggiato

Con Saltobello per voftre perfone
Lui aver con voi debito,
Ma lui non licenziar,

Zip. Sì sì doniamo.
Disc.D j 1 °1 fua fortuna.oral, Eringraz, coui aSalt. Or ben, quefta aggiuftata (Si leva,)

Vedi, s'è ben riufcita? (Piano a Volp,)

Volp. Andrà ella beneAnco in Coftantinopoli? (Piamo a Salt.)

Salt. Quando faremo là
Qualche cofà fara Or

E
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Or via follecitar
A Bilanzio viaggiar.

Lib.
Disc.) a 4. À Bifanzio a Bifanzio
Alip, LI
Dor.
M.VY. A Paris, a Pari.
Doral, Partiam pur prefto,

Che al fin la ftarem bene,
Quando fi penfa men ia forte viene.

CORO.
Felice al gran viaggio

La (orte atriderà,
E noi tra le ricchezze
{n porto guiderà.

Fine del Dramma.

fa



BO GUFO FIOAe

BALLINel fine dell’ Atto primo.

Tirolefi admeffi da una Dama, a cele-
brar le nozze nel di lei palazzo,

Nel fine dell’ Atto fècondoe
Rallerini, che mentre ftanno confufa=

mente veftendofi preparandofi
ed efercitandofi fra di loro, fono
follecitamente chimati al Teatro.

e

Il primo Ballo è vagamente concertato dal
Signor Antonio Philbois 5 Ballerino in
attual Servizio della S.C. R. M,.

Il fecondo dal Signor Francefco Hilfere
dino Muaeftro di Ballo in attual
Servizio della 8. C. R. M.

EN di
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